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A CHI LEGGE. 



'^ochi Vttù ^ Esinde , chf ognuna può titeontrart tal èel 
frìncipt» della jua Ttagonia , formano tuttv il fondaminto 
di. flutto tenut pormttte, Die' tgli eéc Giavt tratfarmaf 
in pattort ti giacque ncvt noni eatttìnue ten Maemosim shs 
h fi padrt dtilt Mme , h quali appena naU lalinna i» 
citlo, td ivi aeeolte cou-fnta eantMrano l* origina Mh 
jr, t h impttu degli Dti toatn iTitaal, Nel trguir que- 
sta traetì» non io valute dipartirmi punte dalia Gttutì 
d'Efiedo, la quale a dir vero non è Molta dtgna del no- 
stro lecolo, ma che farmi si presti piii d" ogni altra al 
maravigiiaio poetico. Farmi ancora the sarebbe da repu- 
tarsi soverchia lemtntà il rarvttciare l'antica tnìtalogia , 
^consacrata da tanto tempo in Parnaso, per ttnituirvi Ir- 
s:ravagaaze madtT'ie , giacche finalmente tutte le Genesi fo- 
ca piò , poco meno si rassomigliano , 

Era mia mente, allorché intrapresi questo lavoro, di di' 
latarlo in due Canti , nel secondo de' quali mi proponeva 
di tifondurre in terra le Muse, e beneficare il genere umana 
traendo gli uomini dalla vita selvaggi.i , congregandoli in 
loeieri, e insegnando loro la -vinù, U giuniz'^, e tutte 
le arti, e tutte le scienze, le quali cose furono dagli aa- 
iichi sapienti adombrale nella favolata prtdictizim d'Or- 
feo , e di quegli altri poeti , th* furono i primi ìstituloti 
della morale. Intervenivano esse, secondo il mio piano, 
alla eeleére scuola di Chirone, vi educavano gli Argonau- 
ti , e tulli quei piò famosi che pai passarono all'assedio 
di Tebe e di Troia ; andavano a conversar con Omero 
nell'isola di die, e a dettargli l'Iliade e l'Odissea; 
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Sfornva^o per U CtiH» ctUhfnHo i bra-«ì AtUii ii ÌlU 
di, cemiada inni 4' libmà {/..ppertulto , r ispirando lul- 
h scene P amor della patria, t fodio contro i tiranni. 
Dalla Grteia facevano quindi paisaggio in Italia ttguenJa 
tarmi del vineitare romano, ne addolcivano i feroci casta- 
mi, * tipnndtvano ii maesteta ler ahilo per le mani di 
Virgilio t d'Orazio. Rivestite di Imo alla morte dì Me- 
eittatt, erravana disperse qua t 13 per P Italia , sen%a ano- 
ti * senza tetto sieiir»; si nascondevano a tutti gli ecehi 
mortali all'arrivo dei l^andaH , e al propagarsi del tuo- 
nackismo ; e dopo infinite victnde ritirandoti fra.i Bardi ^ 
I affaeeiandttsi fuggitive da un ifogo alP altro ari freddi 
paesi del Sttfentriatif, rscòniparivano jmalrtìtnti in ftalia a 
far vindettM dei stfferti lor danni tufitf fina Hta di Dair- 
le, e tu quella di Petrarca, « dtì due grand'epici iuHa- 
ni . TincLè doto moli' altre tira prosperi , ed ora triste jnr- 
■BLiiure si mostravano fra noi nuovam:me accompagnate 
dalla filosofia per cantare ia Italia il risorgimento dtlU 
Uiertif t il trionfo deli» tagion: . 

Tuie ti tra in ristrmo la tela da me ordita per un se- 
cando lavare. Ma non consentendo le mie circostanze d'in' 
gi/furml /ide'io in ^Hestn vaa.! matirii, o la serherì) a 
Trn:po più libera^ e inviltt'b a letmiiiurlj qualche miglior 

perfezionarle, nè attico gusto, onde stilettare, com'è d'ut' 
pa augurjrsi , r comi non so far io, la studiosa gitventU 
nostra ripuèblìcana all'amore de'Greei e de' Latini, veri r 
soli maestri dell' ottima poetia. 
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LA MUSOGONIA. 



Coy ferro ha nel petto', alma villana . 
chi fa de' Carmi alla heW arte oltraggio , 
Arte figlia del Cielo , arte sovrana. 
Voce di Giove , e di sua mente raggio. 
O Muse, o sante Dee, la vostia arcasa 
Origine vwò dir con pfo linguaggio. 
Se mortai fantasia troppo non osa 
Prendendo incarco di celeste cosa- . 

Ma come in pria v'invocherà? Tespiadi- 
Dovrò forse nomarvi, o Aganìppe^? 
O titolo di .caste £liconiadi - 
Più vi diletta, o di donzelle ' aectce ? 
So che ninfe castalie e citeriadi 
Chiamarvi anco vi piace , e pegasec , 
E vostro su le rive d'Ippociene 
Di Pieridi è. il nome , e 4i Camene . 
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Qualunque suoni a voi più, dolce al core 
Di sì care memorie a me venite, 
E qiial fuvvi tra numi il genitore, 
E qual la ma^re tra le dee mi dite ; 
Che ben privo ' è i senno, e -mentitore 
Chi di seme mortai vi stima uscite , 
N* piò d' Osiri le dóntelle han fama i. 
Ne pivi sue figlie Sitìoa 7Ì chiama. 

Ma il mag^ot degli Dei:, r-onmjfDs«nte 
Giove di nerahi' adunàfor v'è padre,: 
E a lui vi partorì Divii prudente 
• Mnemosine di forme alme e leggiadre , 
Diva delxor maestra e della mente, 
E del caro pensìér custode e madte, 
All'Èrebo nipote^ e della tedi' 
Temi e del biondo Ipeiion sorella . - 

Reina della fertile Eleutera 
Sovente ^i^ava la litania dea 
Per la teozia selva, e di Piera 
Visitava le fonti e dì Pimplea. 
Sotto il suo piò fìoria la primavera , 
E giacinti e melisse ella cogliea 
Amor d' eteree nari , «' q"*^ che verpo 
Unqua non teme, l'amaranto eteiup. 



X-7X 

Il timo e la lìblb» onde Ìl -bel. suolo . 
Soavemcate.sl'ogni parte oliva, 
Ta depredando la sua mano , e solo 
Solo d«l loto. e del parciso è schiva; 
Ghè argwwto amendne dì sauna e jàaolo 
Orescon di itele, sa la motta lÌTa,. 
£d 1H1Ò di- Hor£eo ie terapie adombra-, 
L* altro, il ciiu biaaro deUe Faiche ioganbra 

Fiori adunque mietea l'aTveirtuj-osii . . 

Ilari, er vivi, .e sen - dolea 'L terreno .. ■.. 
Ella sovente un' infiammata rosa , 
Al labbro accosta, ed un ligustro al seno 
£ il candor del lìgiistroj e..ran)pro^a. . 
Be' fiat leiua al pa^gpj^^vieu meuq^ 
E dir sembra: Colei non, 4 sì vflga,. ; 
Che vermiglia ini fe colla sua. pi^ag^. 

Ma la varia Beltade, onde iiatura 

Le rive adorna, de' qiecelli e il pr.ato » 
L' antica non potea superba cura 
Acchetar, di che porta il cor piagato. 
Incessante la punge ed aspra e dura 
La memoria del cielo abbandouittp^ 
Alla cara pensando <4.impia 8,ede , . 
,Yetrat^-ia preda dì tiranno erede. 
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Quindi neiralto della .mente infissi 

Stanis i fratelli al Tartaro sospinti , .- 

Ivi in quei tenebrosi ultimi abissi 

Dal fiero Giove di catene avvinti . 

E molto è già' che in queU'orror 6on-vÌB6Ì, 

Nè gli sdegni laesii- son anco estinti, 

Cht nuova tirannia Bta sempre in tema» 

£ eroda i sempre- tirannia che -trema. 

■'^"**ggc> che-del eno minor germano 
Novella piti non ÌAtendea da quando 

lìe Giove usurpator figlio inumano 
JJ»;il tolto Olimpo lo respinse in bando; 
Nè sapea clie Saturno iva di Giano 
Per le qnete contrade occulto errando , 
Ài nepoti d'Enotro, al Lazio anùco 
Del secol d'oro portator mendico. 

In tante d' odio e d' ira e di cordoglio 
Altissime cagioni ella' smarrito - 
pel gran sangne tìt&nio avea l' orgoglio, 

E fior parca depresso abbrividito • 
Quando eoiìiar dall' iperboreo scoglio 
Si sente d' Orisia l'aspro marito, 
E tutta catca di soveicliia brina - 
L'odorosa famiglia il capo inchina. 
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Sol che il nóme tremendo oda talvoUa 
Del saturnio sìgaor la scoosolatà 
Tutta nel Toltò turbasi, e per liioltii 
Paura indietro palpitando guata. ' 
Ma che? la Parca indietro era già volta, 
E decreto correa che alfin placati 
Del patrio ciel ricalcheiia le soglie 
Mnemosìnc di Giore amante e moglie. 

Sotto vergine lauro iid giorno assi» 
Di Piera- ei la vede alla sorgente, 

la vede, e d'amor pronta ed improvvisa 
Per le 'vene la fiamma andar si sente, 
E dalle vene all'ossa; in quella guisa 
Che d'autunno balcn squarcia repente 
La fosca nube, e con veloce iiij,a 
Di lucido meandro i nembi irriga. 

Per quell'almo adempir dolce desio 

Che Venere gli pose ìn mezzo al core. 
Che farà il caldo innamorato Iddìo? 
Che far dovrà, che gli consigli. Amore;? 
Amor, che già sceiidéa propizio e pio 
Manifestossi in quella all'amatore, 

_ E gli sorrise cosi caro un riso , 
Che di dolcezza ua sasso avria diviso. 
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Ed nmile pigliar sembianza e panno i : 

L' esortò di pastore e portamento . 
Vii troppo , e illibcral parea Y inganno 
Al gran Tonante, e ne ciovea lamento .. 
Oh , gU' lispoee. quel Uncini tiranno^ . : 
Oh -che. dirai Slemba .e fiodolento<, -i 
Qnando- giovenco gli agenozà liti > 
Empirai di ^erele e dimi^^i? 

Qnando di serpe .vestirai i^amma ,. - -t 
£ or d'aquila. le. pìntne, ora 'di cigno i 
Quando pioggia sarai , quando una fiamma, 
£ 1* erba ;calcheTai con piè caprigno? 
Sì dicendo' lo tocca., e più l'infiamma, - 
Le rosee -labbra aprendo . in un sogghigno. 
Pensoso intanto' di ^atuma tl £gUo 
Nè mover cbioma sì vedea, nè ciglio. 

Stavansi muti al suo silenzio ì venti, . ■ 
Mota stava la terra, e il mar profoado; 
LangQÌai la lece delle sfere ardenti, 
Parea sospesa l'armonia del mondo. 
Allor ridallo Dio delle roventi 
'Folgori gli togliea di mano il pondo, 
Arme fatali, che trattar sol osa 
Giove e- Falla Minerva hetticosa. 



Ed or le'trat^ Amore, e mella' mano ■ -<:; . ' 
Guizzar l^'-sente. irate, e non le laine; 
E appi,i d' un elee. le. depon sui piana, 
Che tocco fuma, « 1' elee snda- e .geme*- 
Ne put? l'aria intorno,, e da lontano .' 
Invita i HBtolny e roco renta freme,-. 
Dir seml>tanda: .inortal , yatteae' altrove^ 

. Ghè il fulmine' tremiffidft è :qui.-di..GÌ;OT<l • 

Fatto inerme così V egioco nume • ■ V 

Tutta deposta l» sembianza altera, : 
Di biondo pastorello il volto assume , . 
E questa di sue frodi è la primiera. 
S' avvia lunghesso il solitario fiurae^ . 

stth/a. si -rallegra ; e . la riviera , , .\ 
E del Dio che s' appressa accorta 1' ondtt 
Più loquace a baciar corre la sponda. 

Cuida al fervido amante e queir alato . . 
Gaizoa che V alme av suo piaMc coir4^«> 
Contro cui poco s'assecura il fato, 
11 fato a cui talor rompe la legge. 
Egli alla Diva Tapprcsenta, e aurata 
Pardo allor tolto dalla cote el<^e 
E al ver^ia fianco dì tal forza tira, ;. 
eh' ella tncta ne trema e ne sospira . 



X X 

Loda il volto gentili le vereconde .- = 

Floiidè guance, e il ben tornito coUo, 
Loda le, braccia -vigorose e tonde, 
E l'omero che degno era d' Apollo; 
Bel sorriso , bel guardo , e vereconde 
Care parole , e tutto alfin lodoUo . 
Amor sì dolce le - ragiona_^-^:ore , 
CKe ift lui (jntesto pur loda , cbser pastore. 

Verrà poscia .rtagion cV altre . due Dive 
Faran la scusa del suo basso affdtto , ■ 
Quando Ancbise del Santo in su le rive 
E il famoso d' Arabia giovinetto 
Lungo argomento delle fole argiva 
La Dea più, bella etringeransi al jetto, 
E sul sasso di Latmo Enditnione 
Vendicherà Callisto ed Atteoiie. 

In poter dunque di due tanti Dei 

Couginiati in sQp danno Amore e Giove, 
Gess'ella al frodo, e castitate i lei 
Porse r ultimo bacio , e mosse altrove . 
Fornirò il letto allegri fiori e bei 

, Spontaneo nàti, ed erbe molli e nuove» 
E inEonàr consapevoli gli augelli 
Il canto nuzìal su gli aiboecclliì. 



iFacean tc^óiè àUe lor- dolci rime ' 
L'aure fra ì muti e ancor, non dotti ailótì, 
E il vicino Patnaso ambe le cime 
Scoteà presago de'futorl onori . 
Le scotoa Pindo ed Elicon siiblimc , 
Che i suoi boschi sentia farsi canori , 
E Temide di Vesta in compagnia ' 
DalPantrb a Febo già dovuto uscia. ; 

Tre volte e sei V onnipossente padre 
Di Mnemosinc in grembo egli discese , 
Ed altrettante avvénturosa madre - 
Di magnanima prole' il Dio' la teà«.: 
Di nove io dico vergini leggiadre 
Del' canto amiche e delle belle imprese: 
Melpomene che grave Ìl cor conquide, 
E Talia che V error percote- e ride ; 

CalUopea che sol co' forti vive > -■ " 
Ed or ne canta la pietad«, òr l'ira- i 
Euterpe amante delle doppie pive, 
E Polinhià del gesto e della lira;- ' ■ - 
Tersicore che salta , e Clio che scnve , 
Erato ^chè d'amor dolce sospita ; 
Ed Urania che gode le carole 
Temprar degli astri, ed abitar nel sole. 
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A toccar cetfé, k tesser c'antf e balli 
Si èia concordi T inclite donzelle, 
E pei larghi del ciel fulgidi calli ■ '■ 
Al padre s'avviar festose e belle. • 
S'udian di sotto armonizzar le valli 
Soavemente, e ne 'stupian le stelle - 
Vergbgliose d-iStendere cìnj noie 
Spanàe'an men cIolci''le sideree" rote,- 

Tacquero vinte al canto peJlegriiib 
Le nove delle sfere alme «Sirene; 
Quelle che viste da Platon divino - - - 
Cingono il elei d* aimotiicltc catene . 
E già r elenio raggior era vicino, 
'S in nubi avvolta dì tempesta piene 
La gran porta apparia donde ritorno" * 
Fan gl'immortali all' immortal soggicuB.b; 

Alla prole di Temi, alle vermiglie- ■ 
Ore-I' jn'gresso i fati ne fidare , 
Ftia- clie loF ' poste in man fosser le brì^l 
Del carro che a Fcton costò si- caro . 
Per questo varco le mnemosie figjUe 
Carolando e cantando oltrepassaro, 
£ bisbigliar 'di ^ubilfr impiowiso 
Fér la citt^de ddl' eterno xiso i 



Dagli alberglii di solido^adamantt 

Tutta de' numi la famiglia uspia, -, -. 
E dell'Empirò fervida e -sonante,' ; 
Sotto i piedi immaTt^li era la via™ ; -. , 
AiraffoUvsl., al p^eioM? -di itantC ;, 
Eteree jsalnje cupo si ^enti% ■- -. . . ^ 
Tremar rpjimpo, * nel «greto pftto/' 
GioTC -jia iounetkso )ie prende;^, dilètto ^ , 

Alle nnoTc del -àdo. cittadine^ .. : . 

Surse dal trono , per la man le strinse , 

E le care taciò fronti divjne 

Come patPina tenerezza il vinse. 

E lor die d'oro il seggio, e di reiiy!, 

L'adornamento., e il «criji di Jaijro ayyinse, 

D'eterno lauro, che d'accanto all'onda , 

Del , nettare dispiega alto la fronda. 

Strada è lasaù regal sublime e bianca . . , • 
Che dal gioBonio . latte il nomc^togU*, - 

I"° possenti numi a destra e a mtnca 
Ti son gli alberghi con aperte soglie. > 
Ma dove più del cicl la luce è stanca , 
Confuso il volgo degli dfi a ^cco^lic . 
Le Nebb» ^^ji laggiù ^aft»t5Ì <fiinij 
E l'atre Nuti-d^pe n^htie a^. 



ì; i Taibini rapaci , e le Teinpesté 
Co' Zefiri che T ali han dì farfalle , 
Tal menando na rumor , che la celeste 
Ne riauona (3a lange ampia convalle. 
TJa più liquido lume infiora e TMte 
Le eponde intanto di quel latteo calle . ' 
Iti i palagi del Tonante sono. 
Ivi le xocclie tutte d'oroV « il trono. 

!Ed in questa del ciel parte migliore 
Giove accolse le Muse , e alle pudiche 
Liberal concedttte il genitore 
Splendide case eternamente apriche; 
A cui d'accanto la magion d'Amore 
Sorge con quella defle- Orarie amiche. 
Dive senza il cui nume opra e favella 
Nulla e che piaccia, e milk cosa è -beila. 

Dolce si strinse allor fra le Camene, 
E le Cariti un nodo, e il Dioneo. 
Poi guai pegno d'amor più si conviene 
Ogni nume lor porse : il Tcgèeo 
Le sette amate disuguali avene. 
Ciprigna il mirto, i pampini Lieo, 
E a Melpomene fiera il forte Alcide 
Donar l'insegna del valor-si vide ^ 
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Tenne Mercurio, e alle fanciulle gHerse- • 
La prima lira di sua man costrutta, 
Apollo venne , e del futuro aperse 
Il chiuso libro, e la scienza tutta. 
Fìto ancor essa,. onde il .Bel Aitc emerse, 
Iie Muse a salutar si fa condutta , 
E l'arte insegnò lor .dolce e soave , 
Che dell' alma e del, cor yolge la chiave . 

Pili volubili allor l'inclite Dive 

Mandar dal labbro d' eloquenza i fiumi, 
Allor con voci più- sonanti e vive 
La densa celebrar stirpe de'nnmi. 
Quanti le selve , e de' ruscei le rive, 
E de' monti. frequentano ì cacumi. 
Quanti ne nutre il mar, quanti nel fonte 
Dell'ambrosia lassù bagniu la fionte. 

Primamente cantar l'opre d'Amore; 
Non del figliuol di Venere impudico , 
che tiranno .dell'alme feritore - 
La virtù calca di ragion nimico. 
Ma delle cose Amor generatore 
Il più bello de' numi, ed ìl più aiicico , 
Cbe forte ^n sua possanzsL alta- infinita 
fria del tempo e d?l moto ebbe la, vita. 
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Ei del Caosbe su la faccia oscura ' 
Le dorate spiegò purpuree penne, 
E d'amor l'aura genitrice e pura 
Scaldò l'Abisso, e fecondando il rennt ; 
Del viver suo la vergine Natura 

I fremiti primieri allor sostenne , ■ ' 
E da queir omlire, già pregnanti e rotte 
L* Èrebo n:icque« e Ift pénsos'a Notte. - 

Poi la Notte d^'aàio^ Talmo -disio 

Sentì par ella, e airKrelio' mischìosse» 
E dolce un tremor diede , e come pio, 
E doppia prole dal suo grembo- scossCi 

II Gionio, io dico, luminoso e dio, 
E l'Etere cLc lieve intorno mosse. 
Onde i semi si svolsero dell'acque. 

Della terra, del foco, e il mondo nacque . 

Quindi la Terra all' Etere si giunse 
Mirabilmente,' e pattorìqne il Cielo, 
' Il Ciel che d'astri il mairto si trapunsc 
Per fame al volto'dflla madre un Velo'. 
Ed élla allor più bei sembianti assunse, 
L erbe , ì fior si drizzaro in su lo stelo, 
Cbiomàrsi i boBcbi, scataiiro i fonti» 
Giacquer le valli', calzar la testa j monti . 
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Roco muggendo -allor. le sue profonde. 
Sacie correnti l'Occàn diffuse, 
E maèfitoso colle fervid'onde 
Circondò l'Orbe, e. in grembo lo. si cbiuse. 
Poi con alti imenei nelle profonde 
Braccia di Teti . antica d.ea V infuse , 
£ di Proteo fatidico la feo , 
E dì Dotide madre, e di Nereo ; 

E dei finmr taniini^ e dei torrenti , 
E di molte magnanime donzelle , 

Cui del cielo son noti ì cangiamenti, 
E del sole i viaggi e delle stelle . 
Predir sann' anco Io spirar de' venti, 
£ il dormire dell'onde, e le procelle; 
San come il tuono il suo mggito mett?, 
E le frest'ale il lampo e la saetta.. 

San quale occulta formidabil esca , 
Fasce i cupi tremuoti, e fi commove; ■ 
San- qnal forza i vapori in alto adesca , 
E dell'arsa gran madre in sen U piove; 
Come il flutto eì gonfi, e poi decresca, 
E cento di natura arcane prove, 
Chè natura alle vaghe, oceàniae 
Tutte le sue rivela opre divine. , 
*« 3 
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£ èoa tremila, di che ìl grembo ha pieno « 
Del canuto Oceàn l'alme figliuole j 
Che r etiopio sale, ed il tirreno 
Tanno spumar con libere carole. 
Ed altre delPEgéo fendono il seno,- 
Altre qnell* onda in cui ai corca il Sole , 
!LaddoTe Atlante lo stridore ascolta 
Del gran carro Icbeo, che in mar dà volta- 

Altre ad aprir conchiglie , altre si. danno 
Dai vivi acògli a svellere coralli ; 

Per le liquide vie tal altre vanno 
Frenando verdi alipedi cavalli . 
Qual tesse ad un Triton lascivo inganno, 
Qual gì' invola la conca; e canti e balli 
E di palme un gran battere e di piedi 
* Tutte assorda le cave umide sedi . 

Cosi cantar dell'Orbe giovinetto 

Gli alti esofdj le Muse > -e l'incremento; 

£ un insolito errava almò diletto 

Sul cor de' numi all' immortai concento 4 

Poi disscr come dal profondo petto 

La terra suscitò nuovo portento , 

Col ciel marito nequitosa e rea 

Che i suoi figli crude! le naacondea. 
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Quindi i Titani di cor fero, ed alto 
Con parto ella creò, nefando, e diro. 
Congiurati con Oto ed Efìalto 
Ad espugnar l'intemerato Empirò. 
Ln terrigena stirpe al grande assalto 
Con grande orgoglio e gran possanza uscirò, 
E fragorosa la terra tremava 
Sotto i grandi lor pasais e il mar mtrgghiava . 

Ma Piracmon i3air altra parte e Bronte. h 
Co^suoi fratelli -aiFumicati e nudi \ 
Sjdor gocciando dall' occhiuta fronte 
Per la seha di petti ispidi e 'rudi . 
Cupamente facean l' eolio monte 
Gemere al suon delle Tulcanic Incudi, 
I fulmini temprando, onde far guerra 
Giove ai figli dovca dell' empia. Terra . 

Tutte di ferro esercitato e greve ■ 
Son l'orrende saette, ed ogni strale 
Tre raggi in se di grandine ricevej 
E tre d'elementar foco immortale, 
Tre di rapido vento , e tre ne beve 
Di densa pioggia, e larghe in mezzo ha l'ale 
Poi di lampi una livida mistura 
E di tuoni vi cola , e di paura . 
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£ di furie, c di fiamme, e di fracaséo 
che tutto introna orribilmente il mondo. 
Prende il nume quest'arme, e move il passo. 
Il ciel s' incurva , e par che manchi al pondo. 
Scntinne il re Platon 1" alto conquasso , 
E gli occhi aUò amaiiito e tremebondo.. 
Chi le volte di bronzo, e i ferrei muri 
AlV impeto stimò poco securi. 

Da'falminl. sqtraràatft, e tutti in foco 
-Stride la terra per immensa doglia. 
Rimbombano le valli, e' caldo e roco 
Con fervide procelle il mar gorgoglia. 
Vincitrice di Giove in ogni loco 
La vendetta passeggia; e par che voglia 
Sotto il carco de' numi il gran convesso 
Slegarsi tutto dell' Olimpo oppresso . 

E In cielo e iu terra , e tra la terra e il cielo 
Tutto è vam^a, e ruina, e filmo, e polve. 
Fugge smarrita del Signor di Delo 
La luce , e indietro per terror si volve . 
Fugge avvolta ogni stella in fosco velo , 
Ed urtasi ogni sfera, e si dissolve; 
E immoto neir orribile frastuono 
, ' Non TÌman che del Fato ìl ferreo trono . 
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Ma coraggio non perde la terrestre 
. Stirpe, nè par che troppo le ne caglia. 
Di divelte. montagne armaii le destre , ~ 
E fan con rupi è scogli la battaglia. 
Odesi cigolar sotto l'alpestre 
Peso le membra, e ognun fatica e. scaglia. 
Tre volte all'arduo ciel diero la scossa 
Sovia Felio ponendo OUmpp^' ed Ossa . 

E tre volte il gran padre fulminando 
Spezzò gl' imposti monti, c li diaperse ; 
E dalle stelle mal tentate in bando 
Nel Tartaro cacciò le squadre avverse. 
Nove giorni .le venne iii giù rotando , 
E nel decimo al fondo le sommerse, 
Orribil fondo d' luce muto > 
Che da perpetui venti è combattuto . 

E tanto della terra al centro scende , 
Quanto lungc dal ciel *ceiidc la terra. 
Di pianto in mezzo un^ fiumana il fende; 
Di ferro intorno una muraglia il serra, 
E_di ferro' lon pur le porte orrende, 
Che Nettuno vì pose in quella guerra. 
I Titani là dentro eterna e nera 
Mena in volta la pioggia e la bufera . 
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Ivi Giapetp ai livoivCj e Geo , 

E l'altra turba che i Celesti assalsc. 
Ivi Giga, ivi Coto e Eriarco 
Cui la forza centlmana non valse . 
, Fuor dell' atra prigiqii reati» Tifeo , 
Ch'altramente punirlo a Giove calse: 
Su r incffabil mostro in giù travolto ■ 
Landò' Sicilia tutta, e non fu molto.- 

Peloro la diritta , e gli compricne 

Pacliin la manca, e Lilibco le piante. 
Su la fronte grava Etna sublime, 
E sul petto infocato e crepitante. 
Quindi come i sospir dal fianco esprime 
£ si' contorce e sbuffa il gran gigante 
Fumo e foco maggiando all*aore érutta; 
Ne trema il monte j e la Trinacria tutta • 

Del sacrilego ardir sorti compagna 
Encekdo a Tifeo la pena e il loco. 
Gli' altri di Flcgra su la ria montagna 
Kùvesciati esaUr di Giove il foco, 
Ond'ivi ancor fumante è la cariipagna. 
Livido il ciclo 5 e mesto il vento rqco . 
Della divina Creta altri satolle 
Fè del suo sangue le feconde zolle-. 
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E tu pur désti agli empj sepoltura, 

0 Vesevo fatai, tu che la piena ■ 
Versi iracondo di tua spuma impura ■ 
Ticino ahi troppo alla regal Sirena. 
Deh! sul giardin d' Italia e di natura 

1 tuoi torrenti inccnditori aSrena , 
E questa- d'Acheloo leggiadra figlia 

Non far che .per te meste abbia le ciglia^ 

Foco è forse alla mìsera il tiranno 

Giogo che il collo sì le curva e doma, 
E incatenata il piè, carca d'affanno, 
■ Indarno sospirar sotto la soma. 
Se portator tu pur di strazio e danno , 
11 manto non lo bruci c V aurea chioma? 
Deh! non crescer ferite al suo bel volto: 
Pompea ti basti, ed Ercolau sepolto. 

Il sacro delle Dive almo concento 
Del ciel rapiti gli ascoltanti avea. 
Tacean ie Muse, e disioso attento * 
Ogni lAime l'orecchio ancor porgea. 
Il rivo dell'ambrosia i piè d'argento 
Fermare anch'esso' per udir parca, 
E lungo r immortai santissim' onda 
Nè fior l'aurettc percotean, nè fronda. 
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Qual snoie dell' aurora il queto umore 
Su le fresche cader rose pudiche , 
Tal discese agli dei dolce sul core 
La rimembranza delle glorie antiche . . 
Rammentò cìaschedun .r ira , il furore 
Di queir alto .certame , e le fatiche. 
PoUbete a Nettuno, e gli Aloidi 
À'U% iliente. toroàr de'Latomdi. 

Ragionò del crudcl Porfirione • 

In man scuotendo la famosa clava 
Il figliuolo fatai d'Anfitrione, 
E magnanimo e gr.indc passeggiava. 
Ma delle dive ■i^immottal canzone 
Te. più. eh' altri, o Minerva, dilettava^ 
,Te che il,. primo lecaetif o dea tremenda. 
Soccorso al padre nella pugna orrenda. 

Nè alle sacre cavalle in man tergesti 
I polverosi fianchi insanguinati, 
Né il gradito a gustar le conducesti 
Fresco trifogliu ne' cecropj prati, 
S' ai Terrigeni in pria morder non fesiì 
La sabbia in Flegra , e non far pieni i fati, 
I fati cbc ponean Giove , jn perìglio 
Senza il braccio .d' Alcide « e il tqo consiglio. 
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Cosi gV immani Ànguipedì pagarò ' . • 
Di lor néfanda scelleraoza il fio. ^ 
Ai superbi' così parer fè caro ■ ■ 
Quel famoso ardimento il maggior Dior. 
Ai caduti suol figli il grembo ammo • > 
Àllor la Terra eospiiaado aprio» 
E di cocenti lagrime cosparse 
Le lor gran 'membra divampate ed araff. 

£ ardea'par ella^ c i folti incenerire 
Ini fronte ai sentia verdi capelli 
Dal fulmine combusti , e in sen bollire 
L'ampie vene de' fiumi e de' ruscelli. 
In vapori esalava il suo soiFrire 
Oli occhi alzando oscurati e non più belli; 
E tuttavia dal manto arso scotea 
Le celesti faville, e si godca. 

Di Saturno T udi l'inclito figlio, 

E pietà n'ebbe, e il fulmine depose j 
E tornò col girar del sopracciglio 
Il primo volto alle create cose. 
Scorse le sfere col dÌTÌn consiglio , 
£ la rotta armonia ne ricompose 
Al costume dell' orbite smarrite 
Ricbiamando le stelle impaurite. 
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Scorse la terra, ed alle piante uccise 
Kicondusse la vita e a' motti fiori; 
E fuor di sua ' latebra il capo mise 
Il fonte, e sciòlse i trepidauti amori , 
Tu il mar scorresti ancora, e il mar sorriBC 
Facificaodo i fremiti sonori ^ < 
Sdegnato Io guardasti , egli sdegnossì; 
Lo guardasti placato , ed eì placoeai. > 

Salve y massimo Giove ; o che vaghezza 
D'errar ti prenda per gli eterei campi 
Sul carro in che Giustizia e Kohùstczzft 
Sublime ti locar fra -tuoni e lampi; 
O che deposta la rcgai grandezza 
Pel nativo Liceo l'orma tu stampi; 
0 le melie iiuLrici, e !a contrada 
Della tua Creta visitaodo vada ; 

O le parlanti c[uerce dodonee . . 

E di Libia lasciando le coitine 
Nel sen ti piaccia delle : selve: idee 
Le stanche riposar membra divine ; 
0 collo Muse su le fote elee 
Ir d'olimpica polve asperso il crine. 
Mentre il canto teban T aquila moke 
Che su r aureo tuo scettro il piè &i folce; 
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Tu beato y tu. saggio e QnBÌposseDte , . 
E degli uomini padre c degli dei. 
Tu provvida del mondo, anima e meate , ■ 
Tn Tegola de' casi o fausti,, o rei;, , 
A te cade la pioggia obbediente > . > 
A te aon ligi i di.sereni e bei, .. . - 
A te consorte è Teiei , e Palla è . figlia , 
£ da te. accade il sag^o; e ti. spiniglian. 

Sacri sono a Gradivo i bpon guerrieri^ 
Gii artefici a Vulcano, à, Febo i vati, 

A Cinzia i cacciatoi-, selvaggi e feri 
Della sposa fedcl dimenticati ; 
De' popoli a te, Giove, ì condottieri, 
E tu la feente ne governi e i fati . 
Le bell'alme elette, in cui s'affida 
L' ita In libertà, soccorri e guida, , 

, Soccorri Ausonia che 1' oneste gote 
Di nuova vita colorando viene, 
E il crin neir elmo a chiuder torna e scuote 
L'astfj, i ceppi gitcando e le catene. ■ 
Aitala, gran padre, e a te devote 
Tante l'are arderan sa queste arene, 
Cile men poscia tt lìa dolce e gradito 
Degli Etiopi l'ospitai convito. 
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Tu magnanimo eroe, che 'alla dolente r 
Dell' antico servaggio hai > Canili ferri. 
Che in frale un^ana spoglia alteramente 
Il coraggio d' un Dio palesi e serri , 
Tu che forte del brando, e della mente 
Ii'umil sollevi, ed il supeiho .atterri , 
La ben- coroÌBcia impresa al£n consu^ia.', 
£"3Ìi '4'Aneonia l'Alessandro e il.Numa> 

Vedila, ahi lassa! che di caldo lio 
Bagna la guancia vereconda e casta , 
E nel sctio t' addita augusto c pio 
Il solco ancor della vandalic'asta . 
Assai pagò la dolorosa ti fio 
D'antiche colpe che 1' han doma e guasta. 
Deh più non la percola iniqua spada , 
Che non v'ha parte intatta ov'ella cada., 

Ma di leggi dotarla, e le diaciolte 
Vembra legarle in un sol. nodo .e stretto. 
Ed impedir che dì sue genti molte 
Un mostro emerga che le squarci il petto , 
E r aquila frenar che l'ugne ha volte 
Contro il suo seno, e l'empie di sospetta , 
Sia questa, o salvator, forte guemerOt 
La tua gloria più cara e i) tuo . pensiero. 
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E- voi ^ tanta madre ìncliti figH 
Fratelli, impieghi della madre udite. 
Dt sentenza dìe^inuti e di consigli 
che ' sperate , infelici? e cui tradite? 
Una dehi sia la patria, e ne' perigli 
.Uno il senno j l'ardir, l'alme, le vite, 
Del discorde voler che vi scompagna .. 
Deh non rida, per dìo! Roma e L^magna. 
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Dichiara V autore che dovunque si rispettano le 
leggi den.unzierà e perseguirà come reo d't pro- 
prietà usurpata chiunque senza il di lui con- 
senso nstamperà o separato, o inserito in qua- 
lunque siasi raccolta questo poemetto , 
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